
IntervistaaMaurizioPetriccioli sullo statodelnegoziato con ilGovernocheriprendeoggi

Pensioni,sicercano
soluzionipraticabili

Oggi, al ministe-
ro del Lavoro,
c’è il nuovo
round del con-

fronto traGovernoe sin-
dacati supensioni e lavo-
ro. La scorsa settimana il
sottosegretario alla Pre-
sidenza del Consiglio
Tommaso Nannicini ha
esposto la proposta del
Governo per rendere
flessibile l’uscita dal la-
voro ferme restando le
regole della riforma For-
nero. I sindacati hanno
fatto sapere che avreb-
beroanalizzato lapropo-
sta. Perciòabbiamochie-
sto al segretario confe-
derale Cisl Maurizio Pe-
triccioli di fare il punto
sul negoziato in corso e
sulle possibili soluzioni
per i lavoratori che sono
rimasti intrappolati nel-
le maglie della riforma
varatadalGovernoMon-
ti.

Segretario, nei giorni
scorsi ha preso avvio il
tavolo sulle pensioni fra
il Governo e i sindacati.
Si tratta di un confronto
vero o di una mera con-
sultazione?
Intanto l’avvio del con-
fronto contiene, in sé,
dei significati non bana-
li, perché ilGoverno rico-
nosce il ruolo del sinda-
cato nella sua funzione
di rappresentanza del
mondo del lavoro ed il
contributo costruttivo
che leOrganizzazioni sin-
dacali possono portare
sulla riforma delle pen-
sioni. Non è un risultato
di poco conto, conside-
rando che dopo il 2007
tutti gli interventi corret-
tivi sono avvenuti in as-
senza di dialogo sociale.
L’esito del tavolo resta
legato proprio alla capa-
citàdelGovernodidimo-
strare coerenza con le
sue dichiarazioni iniziali
di disponibilità ad un
confrontodimerito sen-
zapregiudiziali.Maèan-
che un’occasione per il
sindacato di qualificarsi
come un attore sociale
la cui iniziativa è anima-
ta da un reale spirito ri-
formatore, profonda-
mente radicato nei valo-
ri della confederalità.

Sulla flessibilità il Go-
vernoha già anticipato i
contenuti delle possibili
soluzioni e di fatto ha ri-
badito che qualunque
soluzione non dovrà
compromettere la so-
stenibilità finanziaria
del sistemaprevidenzia-
le. Ciò pregiudica le po-
tenzialità del negozia-
to?
Il Governo ha delimitato
il perimetro entro cui il
confrontopotrà svolger-
si. L’Europa considera i
risultati acquisiti con la
legge Fornero come la
garanzia che l’Italia of-
fre sulla sostenibilitàdel-
la sua spesa pensionisti-
ca e dei conti pubblici.
Detta così può non sem-

brareunabuonanotizia,
perché i margini per
cambiare quella legge
sonoeffettivamentepo-
chi. Eppure l’avvio del
confronto, a lungo ri-
chiesto dal sindacato,
con l’istituzione di un ta-
volo tecnico ufficiale,
rappresenta una oppor-
tunità importante che il
sindacato deve cogliere,
per spingere il Governo
a riformare le pensioni e
a cambiare marcia nella
politica economica e so-
ciale. Il tema del ripristi-
no della flessibilità pen-
sionistica è ineludibile e
coniugare questo obiet-
tivo con il mantenimen-
to formale dei requisiti
di pensionamentoprevi-
sti dalla legge Fornero
nonè facile. Significa riu-
scire a cambiare tutto
senza darlo a vedere.

La Cisl ha sempre af-
fermatodivoler cambia-
re la legge Fornero an-
che per offrire nuove
opportunità ai giovani.
In che senso la riforma
della previdenza può
contribuire a realizzare
questo risultato?

Quando l’Europa rico-
nosce la soliditàdel siste-
ma pensionistico italia-
no ed ammette che le ri-
forme sono state già fat-
te, di fatto sta dando al
nostro Paese una sorta
di lasciapassare, che ci
consente di chiedere
nuove flessibilità finan-
ziarienelprocessodi rag-
giungimento del pareg-
gio di bilancio e di ridu-
zionedel debito. Risorse
fresche che sono neces-
sarie all’Italia non solo
per correggere le iniqui-
tà del sistema pensioni-
stico ma per sostenere
più efficacemente la do-
manda interna, come
condizione per consoli-
dare la crescita.
Il problema dell’Italia è
il lavoro che manca: per
i giovani, per le donne,
per chi il lavoro lo perde
in età matura e fatica a
ritrovarlo. Imporre re-
quisiti per il pensiona-
mento, via, via più alti,
quando il lavoro non
c’è, significa ampliare
l’area del disagioecono-
mico e sociale, ostacola-
re il turn over della forza

lavoro, renderepiù com-
plicata la gestione delle
crisi aziendali enontene-
re conto che i lavori non
sono tutti uguali e che le
persone non invecchia-
no tuttenello stessomo-
do.
Restituire ai lavoratori
più anziani la possibilità
di accedere al pensiona-
mento potrà anche non
contribuire adaumenta-
re l’occupazione com-
plessiva ma riduce, sen-
za dubbio, la disoccupa-
zione giovanile. Un po’
più di pensionati “over
63” è un prezzo che la
società può e deve per-
mettersi, per sostenere
la domanda aggregata e
la produttività comples-
siva della forza lavoro, in
un Paese in cui la pover-
tà relativa è in aumento
e la crescita appareanco-
ra troppo debole.
Trovare le necessarie
compatibilità per realiz-
zare questo obiettivo,
senza compromettere
la sostenibilità finanzia-
ria del sistema pensioni-
stico è possibile, come
peraltro dimostrano an-
che i numerosi progetti

di legge presentati in
Parlamento.

La Cisl ha sempre af-
fermato di non voler li-
mitare il confronto con
il Governo ai temi della
flessibilità pensionisti-
ca. Perché?
Il ripristino della flessibi-
lità nel pensionamento
è un obiettivo essenzia-
le ma che va coniugato
con altre risposte a que-
stioni di fondamentale
importanza chenonpos-
sono rimanere inevase:
dal tema dell’adegua -
tezzadellepensioni futu-
re dei giovani, alla tutela
di quelle in essere; dalla
necessità di risposte dif-
ferenziate per chi svolge
lavorousurante, a canali
di uscita agevolati per i
lavoratori precoci; dalla
definizione dell’ottava
e definitiva salvaguardia
per gli esodati, alla valo-
rizzazione del lavoro di
cura familiare; dalla pos-
sibilità di effettuare la ri-
congiunzione dei perio-
di contributivi maturati
in gestioni diverse inmo-
do non oneroso, allo svi-
luppo della previdenza

complementare. Il tavo-
lo rappresentaunaocca-
sione per sciogliere tutti
questi nodi, con la gra-
dualità necessaria e fis-
sando le dovute priori-
tà. Per la Cisl è, dunque,
essenziale che il confron-
to si svolga a tutto cam-
po.
E le proposte finora

avanzate come posso-
no contribuire a risolve-
re tutti questi proble-
mi?
La via scelta dal Gover-
no, al di là della confusio-
ne generata dal sistema
mediatico, è quella di
consentire un accesso
anticipatoalleprestazio-
ni, caricandone gli oneri
sui diversi soggetti inte-
ressati: lavoratori, im-
prese e Stato, con un
“peso” variabile in re-
lazione alla “causa”
che genera il ricorso alla
flessibilità. Gli oneri ver-
rebbero in misura mag-
giorecaricati sull’impre -
sa, nel caso di licenzia-
mento individuale effet-
tuato dal datore di lavo-
ro; sul lavoratore o sulla
lavoratrice, nel caso di
dimissione volontarie;
sullo Stato, nell’ipotesi
in cui l’accesso anticipa-
to alle prestazioni venga
concesso a persone ri-
maste inoccupate a po-
chi anni dallamaturazio-
ne del requisito pensio-
nistico.
La predisposizione di
idonee detrazioni fiscali
potrebbe consentire di
mitigare l’onere asso-
ciato al prestito pensio-
nistico posto a carico dei
lavoratori, fino in alcuni
casi ad annullarlo, per
coloro che si trovano in
situazioni di particolare
disagio.
Abbiamo sempre detto
che la flessibilitàdevees-
sere realizzata senza
che ne siano caricati in-
teramente gli oneri sulle
spalle dei lavoratori. Bi-
sogna affrontare il pro-
blema con pragmatismo
ed equità, partendo dal-
la constatazione che la
pensione di anzianità è
stata cancellata ed at-
tualmente sia i requisiti
per la pensione di vec-
chiaia, sia quelli per la
pensione anticipata so-
no agganciati all’au -
mento progressivo
dell’aspettativa di vita.
Si tratta di offrire oppor-
tunità effettive che oggi
non risultano disponibi-
li, all’insieme dei lavora-
tori e delle lavoratrici.
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